
Il simbolo di Amnesty Inter 
national 

Nel ridotto dell'Audito-
rium San Fedele i festoni e le 
locandine dì auguri si rincor-
rono in una girandola di co-
lori. Un solo augurio sembra 
non volersi confondere con 
gli altri: scarno, monocolore, 
iessenziale, raffigura una 
;candela di Natale avvolta da 
una doppia spirale di filo 
spinato, è la locandina augu-
rale di Amnesty Internatio-
nal. Come è noto, questa or-
ganizzazione ultranazionale 
che si dichiara «super par-
tes», si batte fin dal 1961, an-
no della sua fondazione, con-
tro l'incarcerazione per mo-
tivi di opinione, la tortura e 
la pena di morte. 

Proprio per ricordare il 
triste Natale di migliaia di 
detenuti politici rinchiusi in 
ogni parte del mondo, dalla 
Sibera all'Argentina, 
dall'Afghanistan al Guate- 

Amnesty Internatio-
nal ha organizzato un incon-
tro con Gualtiero Bertelli, 
cantautore veneziano che da 
ormai vent'anni ha assunto 
le vesti di «cantautore dipar-
te e di deciso impegno civi-
le», come egli stesso ama de-
finirsi. 

Mai uscito finora dalle 
calli di Venezia, Bertelli nar-
ra attraverso la musica popo-
lare le storie e le avventure 
della gente della Giudecca, 
ancor oggi la più popolare e 
la più autentica tra le isole 
della laguna, il cui nome la 
tradizione vuole far proveni-
re dai suoi abitanti di un 
tempo, appunto i giudei. 

Una quindicina di brani, 
dal «Mulino Stucky», chiuso 
nel lontano 1954,= a «Vedrai 
com'è bello», ripreso e porta-
to al successo da Bruno Lau-
zi, raccontano una Venezia 
insolita, tra famiglie che nel-
l'immediato dopoguerra, 
con il declino del porto com-
merciale di Venezia, attra-
versano a malincuore alla ri-
cerca di lavoro quel ponte 

Amnesty porta Venezia al San Fedele 
con storie e canzoni della Giudecca 
Bertelli canta e racconta una città insolita, 

dal resto del mondo, ponte 
che già si chiamava «del Lit-
torio», ed ora «della Libertà». 

Ed è così che sulle note 
delle canzoni di Bertelli pas-
sano i mille mali endemici di 
Venezia, ormai indissolubil-
mente legati al destino della 
città, come le vecchie sirene 
che suonavano l'allarme ae-
reo durante l'ultima guerra e 
oggi, sempre stridule e sini-
stre, annunciano l'«acqua al-
ta», fino a far scrivere a Ber-
telli: «Cori che l'acqua vien 
su - salvemo almeno sti qua-
tro schei de roba». 

Con questo grande futuro 
dietro le spalle Gualtiero 
Bertelli, alle soglie della 
quarantina, con diciannove 
anni di servizio nei ruoli del-
lo Stato come maestro ele-
mentare, a sei mesi e un gior-
no dalla pensione, ha intra-
preso una nuova attività co-
me amministratore pubbli-
co, dedicandosi esclusiva-
mente all'organizzazione di 
incontri e spettacoli cultura-
li. 

La sua musica comunque, 
in bilico tra coinvolgimento 
civile ed esperienza indivi-
duale, costituisce un caso as-
sai difficilmente ripetibile e 
lo scopo delle sue canzoni è 
dichiaratamente proprio 
quello di aiutare il prossimo. 
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